
LE MISURE DI SOSTEGNO ALLE IMPRESE
PER LA TRANSIZIONE VERSO UN’ECONOMIA PIÙ CIRCOLARE

Servono efficaci politiche industriali per accelerare la transizione ecologica 
La  transizione  ecologica  ha  come  protagoniste  necessarie  le  imprese,  ma  non  avverrà  senza
adeguate politiche pubbliche che orientino l’economia verso la decarbonizzazione e l’economia
circolare.  Le  politiche  pubbliche  non  possono  consistere  solo  in  strumenti  di  «comando  e
controllo»,  devono  basarsi  anche  sull’utilizzo  di  strumenti  economici  e  su  efficaci  politiche
industriali.  Paesi  come la Cina e gli  USA (Inflation Reduction Act)  hanno messo in campo forti
iniziative  in  questa  direzione.  L’Europa  vuole  essere  leader  globale  della  sostenibilità,  ma  le
strategie pur importanti di  politica industriale adottate finora (tra cui  il  Piano industriale per il
Green Deal e «Net zero Industry Act») non sono sufficienti a reggere una sfida che richiede enormi
investimenti privati e pubblici. Ciò che manca è un piano europeo di investimenti a supporto della
innovazione  industriale  e  della  competitività  delle  imprese.  L’UE  ha  dunque  bisogno  di  un
massiccio impegno finanziario, anche con strumenti di debito comune, per una politica industriale
a sostegno della transizione.

Le misure nazionali: Transizione 5.0 e Transizione 4.0
Il Piano Transizione 5.0, varato il 26 febbraio 2024 dal Governo nell’ambito del decreto-legge sulla
revisione del PNRR, ha una dotazione finanziaria di 6,3 mld  di  euro per il biennio 2024-2025. Il
provvedimento prevede incentivi fiscali per le imprese, in forma di credito di imposta, a sostegno
degli  investimenti  per  la  transizione  digitale  ed  energetica.  Transizione  5.0  rappresenta  una
evoluzione del Piano Transizione 4.0 e del precedente Piano Industria 4.0 che dal 2017 ad oggi
hanno costituito il  principale strumento di  politica industriale in Italia.  Accanto al  nuovo Piano
Transizione 5.0, Transizione 4.0 resta in vigore, seppur depotenziato, con un’ulteriore dotazione
finanziaria di 6,4 miliardi. In totale sono dunque quasi 13 miliardi di euro: se ben utilizzate sono
risorse che possono dare un forte impulso green al nostro sistema produttivo.
Il Piano Transizione 5.0 è rivolto a tutte le imprese che effettuino «nuovi investimenti in strutture
produttive ubicate nel territorio nazionale, nell’ambito di progetti di innovazione che conseguono
una riduzione dei consumi energetici», senza distinzione di forma giuridica, settore, dimensione o
regime fiscale. Sono escluse le imprese in difficoltà finanziaria (liquidazione, fallimento, ecc) o che
hanno  ricevuto  sanzioni  interdittive;  per  accedere  agli  incentivi  fiscali  è  necessario,  inoltre,  il
rispetto delle norme sulla sicurezza e sui contributi previdenziali.

Gli investimenti incentivati da Transizione 5.0
Per accedere all’incentivo occorre effettuare un investimento in almeno uno dei beni strumentali
materiali (macchine, tecnologie, robot, ecc.) e immateriali (software, ecc.) indicati negli allegati A e
B alla legge di bilancio per il 2017 relativi al piano Industria 4.0. Questi beni devono essere inseriti
in un progetto di innovazione che consenta di ottenere una riduzione dei consumi energetici. La
riduzione  deve  essere  pari  ad  almeno  il  3%  dei  consumi  energetici  della  struttura  produttiva
oppure ad almeno il 5% dei consumi energetici dei processi interessati dall’investimento. Il sistema
di agevolazione prevede nove diverse aliquote, determinate dall’ammontare dell’investimento e
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dei risultati in termini di risparmio energetico. Se la riduzione dei consumi è superiore cresce la
misura dell’incentivo. 
Oltre alla linea di finanziamento dedicata ai beni strumentali,  il  Piano prevede anche altre due
linee  dedicate  ai  sistemi  per  autoproduzione  e  autoconsumo  di  energia  e  alla  formazione.
Riepilogando, sono quindi previsti crediti d’imposta per le imprese che investiranno in: a) acquisto
di beni strumentali materiali o immateriali; b) acquisto di beni necessari per l’autoproduzione e
l’autoconsumo  di  energia  da  fonti  rinnovabili  (ad  esclusione  delle  biomasse);  c)  spese  per  la
formazione  del  personale  in  competenze  per  la  transizione  ecologica.  I  6,3  miliardi  sono  così
distribuiti: 3.780 milioni per i beni strumentali, 1.890 milioni per autoproduzione e autoconsumo di
energia, 630 milioni per la formazione.
Per quanto riguarda l’autoproduzione e autoconsumo di energia da fonti rinnovabili, la condizione
è che gli investimenti siano compresi in un progetto di innovazione che prevede l’acquisto di beni
strumentali.  L’incentivo  per  moduli  fotovoltaici  è  limitato  a  pannelli  prodotti  nell’UE  con  una
efficienza  almeno  del  21,5%.  Le  attività  per  la  formazione  del  personale  sono  incentivate  se
finalizzate  all’acquisizione o  al  consolidamento delle  competenze per  la  transizione digitale  ed
ecologica, nel limite del 10% dell’investimento complessivo e fino a un massimo di 300 mila euro.
I progetti dovranno essere certificati da valutatori indipendenti che attestino, ex ante, la riduzione
dei  consumi  energetici  conseguibili  tramite  gli  investimenti.  Una  certificazione  ex  post  dovrà
attestare l’effettiva realizzazione degli investimenti. Per le PMI le spese sostenute per adempiere
agli obblighi di certificazione sono rimborsabili, sotto forma di credito di imposta aggiuntivo, fino a
un massimo di 10.000 euro. Il credito d’imposta Transizione 5.0 è cumulabile con altri incentivi  che
hanno ad oggetto gli stessi costi purché il cumulo non porti al superamento del costo sostenuto.
Non  è  cumulabile  con  il  credito  d’imposta  Transizione  4.0  né  con  il  credito  d’imposta  per
investimenti nella Zona economica speciale per il Sud. Il piano Transizione 4.0 resta operativo per
tutti gli investimenti nei beni previsti negli allegati A e B alla legge di bilancio per il 2017 che non
generano un risparmio energetico (o comunque inferiore al 3%).

Transizione 5.0 ed economia circolare: alcune proposte
Le norme su Transizione 5.0 contenute nel decreto-legge lasciano aperte alcune incertezze, per
quanto  riguarda  gli  investimenti  per  l’economia  circolare,  che  sarebbe  opportuno  chiarire.  Va
ricordato  in  tal  senso  che  tra  gli  interventi  incentivati  da  Transizione  4.0  erano  (e  sono)
esplicitamente  previsti  anche  investimenti  per  l’economia  circolare  (ecodesign,  durabilità e
riparabilità dei  prodotti,  simbiosi  industriale,  riuso  e  riciclo,  tecnologie  di  disassemblaggio e
remanufacturing, recupero di materiali, produzione di materie prime seconde di qualità, prodotto
come servizio) indicati in particolare dal D.M. del MISE del 20 maggio 2020. Le nuove norme su
Transizione 5.0 indicano come finalità la transizione digitale e quella energetica, senza riferimenti
espliciti  all’economia circolare.  Prevede tuttavia che  «sono agevolabili  gli  investimenti in  beni
materiali  e immateriali  di cui  agli  allegati A e B della legge 232/2016»,  e l’allegato A contiene
interventi connessi  all’economia circolare: in particolare «macchine per recuperare materiali  da
scarti  industriali  e  prodotti  di  ritorno  a  fine  vita»  e  «macchine  per  il  disassemblaggio,  la
separazione, la frantumazione, il recupero chimico». 
Al di là del fatto che sarebbe meglio indicare come finalità del Piano Transizione 5.0 «sostenere il
processo di transizione digitale ed ecologica» (e non solo quella  «energetica») e fermo restando
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che per accedere agli incentivi sia necessario realizzare un miglioramento dell’efficienza energetica
(interventi “trainanti”), sarebbe opportuno: 
a) aggiornare l’elenco dei beni materiali e immateriali agevolabili (Allegati A e B), sia per tener

conto  dell’evoluzione  tecnologica  avvenuta  dal  2017  ad  oggi  sia  per  cogliere  tutte  le
opportunità connesse al rapporto fra transizione energetica ed economia circolare; 

b) includere esplicitamente tra gli  investimenti agevolabili  anche quelli  «di cui all’art. 5 del
D.M. 20 maggio 2020» relativi all’economia circolare («interventi trainati»), a condizione
che siano  compresi  in  progetti di  innovazione  che  consentano la  riduzione dei  consumi
energetici.
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Gli interventi per la circolarità previsti nel D.M. 20 maggio 2020

Il  decreto  ministeriale  del  2020  indica  come  «attività  di  innovazione  tecnologica  finalizzate  al
raggiungimento di  obiettivi  di  transizione  ecologica»  le  seguenti attività  «svolte  nell'ambito  di
progetti  relativi  alla  trasformazione  dei  processi  aziendali  secondo  i  principi  dell'economia
circolare»:

• la progettazione di prodotti sostenibili che durino più a lungo e siano concepiti per essere
riutilizzati, riparati o aggiornati per il recupero delle proprie funzioni o sottoposti a procedimenti di
riciclo ad elevata qualità per il recupero dei materiali, in modo da ridurre l'impatto ambientale dei
prodotti lungo il loro ciclo di vita (ecodesign);

• la  realizzazione  di  catene  del  valore  a  ciclo  chiuso  nella  produzione  ed  utilizzo  di
componenti e materiali, anche fruttando opportunità di riuso e riciclo cross-settoriali;

• l'introduzione  di  modelli  di  sinergia  tra  sistemi  industriali  presenti  all'interno  di  uno
specifico ambito economico territoriale (simbiosi  industriale),  caratterizzati   da   rapporti   di
interdipendenza funzionale in relazione alle risorse materiali ed energetiche (ad es. sottoprodotti,
rifiuti, energia termica di scarto, ciclo integrato delle acque);

•  l'introduzione di  soluzioni  tecnologiche per il  recupero atte ad ottenere materie prime
seconde di alta qualità da prodotti post-uso, in conformità con le specifiche di impiego nella stessa
applicazione o in differenti settori;

• l'introduzione di tecnologie e processi di disassemblaggio e/o remanufacturing intelligenti
per rigenerare e aggiornare le funzioni da componenti post-uso, in modo da prolungare il ciclo di
utilizzo del componente con soluzioni a ridotto impatto ambientale;

• l'adozione di soluzioni e tecnologie per monitorare il ciclo di vita del prodotto e consentire
la  valutazione  dello  stato  del  prodotto  post-uso  al  fine  di  facilitarne  il  collezionamento  per  il
recupero di materiali e funzioni;

•  l'introduzione di  modelli  di  business  «prodotto come servizio» per  favorire  catene del
valore circolari di beni di consumo e strumentali.



Altre misure di sostegno alle imprese
La  legge  di  Bilancio  ha  rifinanziato  il  Piano transizione 4.0,  anche  se  dal  2024 è  prevista  una
rimodulazione al ribasso delle aliquote del credito di imposta. Le imprese che non raggiungeranno
gli obiettivi di efficienza energetica richiesti da Transizione 5.0 ma acquisteranno beni funzionali
alla transizione digitale ed ecologica potranno quindi continuare a beneficiare degli incentivi del
piano  Transizione  4.0,  seppur  meno  generosi  del  passato.  Transizione  4.0.,  come  si  è  visto,
incentiva anche progetti di trasformazione dei processi aziendali secondi i principi dell’economia
circolare. Va ricordato peraltro che il cronoprogramma di attuazione della Strategia Nazionale per
l’economia circolare prevedeva che entro la fine del 2022 il Piano Transizione 4.0 dovesse essere
aggiornato per supportare ancora meglio la circolarità dei processi produttivi; tale impegno non è
stato ad oggi rispettato.

La “Nuova Sabatini”,  rifinanziata con 100 milioni  di  euro  per  il  2024,  è  una misura di  finanza
agevolata  per  facilitare  l’accesso  al  credito  delle  PMI  che  effettuano  investimenti  in  nuove
attrezzature, macchinari e software. Prevede maggiori agevolazioni per chi investe su interventi
green e al sud. Le agevolazioni sono costituite da: a) prestiti concessi da banche e intermediari
finanziari a condizioni agevolate; b) contributi da parte del Ministero delle Imprese per abbattere il
costo del prestito. Un contributo maggiorato è previsto nel caso in cui gli investimenti riguardino
programmi finalizzati a migliorare l’ecosostenibilità dei prodotti e dei processi produttivi (Nuova
Sabatini Green).

Nell’ambito delle revisioni del PNRR sono inoltre previste le seguenti misure: 
 supporto  al  sistema  produttivo  per  la  transizione  ecologica,  tecnologie  net  zero,

competitività di filiere produttive strategiche, sostenibilità dei processi produttivi anche in
ottica di economia circolare (2,5 miliardi); 

 supporto alle PMI per autoproduzione di energia da fonti rinnovabili (320 milioni);
 supporto a investimenti per recupero e riciclo materie prime critiche (50 mln).

Vanno ricordati inoltre:
 la  misura  del  credito  di  imposta  alle  imprese  per  l’acquisto  di  prodotti  e  imballaggi

provenienti  da  materiali  riciclati  (prevista  da  un  decreto  del  2021);  è  stato  di  recente
pubblicato un primo elenco di circa 400 imprese beneficiarie per un totale di 6,7 milioni di
euro;

 il Fondo nazionale del Made in Italy (con una dotazione totale di 1 miliardo di euro per il
2023  e  il  2024)  a  sostegno  delle  filiere  strategiche  nazionali  anche  in  riferimento  alla
transizione energetica e all’economia circolare.

Alcune considerazioni conclusive
Ferma restando la necessità di una politica industriale comune dell’Unione Europea a sostegno del
Green Deal, a livello nazionale è necessario:
1) superare rischi di frammentazione delle misure di incentivazione e supporto alle imprese;

un’opportunità in tal senso è la legge delega approvata nel 2023 per il Codice degli incentivi
alle imprese, attraverso un testo unico che garantisca la razionalizzazione e una migliore
pianificazione degli incentivi; 

___________________________________________________________________________________________________

CIRCULAR ECONOMY NETWORK
Via Garigliano, 61/A - 00198 Roma info@circulareconomynetwork.it – www.circulareconomynetwork.it



2) garantire che anche le PMI, che costituiscono la parte largamente prevalente dell’economia
italiana, possano pienamente usufruire di tali misure mediante procedure semplificate; 

3) rafforzare  la  politica  industriale  a  sostegno  della  transizione  ecologica  senza  mai
dimenticare,  a  partire  dal  Piano  Transizione  5.0,  che  essa  cammina  su  due  gambe:
transizione energetica e transizione verso un’economia più circolare.
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